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Gli europei divisi sul dollaro 
Così paghiamo 
la ripresa 
americana 

di SILVANO ANDRIANI 

Dopo tre anni di attese e 
di annunci, la ripresa eco-
nomica statunitense pare 
finalmente avviata e si 
spera che ora coinvolga l' 
Europa. Anzi c'è già chi (su 
«La Repubblica» ad es.) al 
cospetto di previsioni di 
aumento del prodotto lor
do oscillanti in Europa dal
lo zero al due per cento, 
parla nientemeno che di 
*nuovo boom in arrivo'. 
Afa forse è opportuno porsi 
qualche Interrogativo. Sa
rà davvero, questa famosa 
ripresa l'inizio di una nuo
va fase di sviluppo, come 
tenta di far credere l'am
ministrazione USA, soste
nendo di aver sradicato le 
*cause strutturali* dell'in
flazione con i quattro anni 
circa di recessione inflitti 
all'intero pianeta? 

È fuor di dubbio che la 
ripresa statunitense è de
terminata dall'incremento 
della domanda interna, a-
limentato dalla forte cre
scita della spesa e del defi
cit pubblico, a loro volta 
fortemente sospinti dall' 
incremento delle spese in 
armamenti. Ed è vero an
che che la evidente con
traddizione fra politica di 
bilancio permissiva e poli
tica monetaria restrittiva, 
che ha provocato ovunque 
un forte rialzo dei tassi di 
Interesse, si traduce, per 
ora, per gli USA, in un cir
colo virtuoso ed in un gros
so affare. Infatti, l tassi di 
interesse particolarmente 
elevati e la fiducia che la 
politica reaganlana susci
ta nel ceti proprietari sta 
producendo un forte tra-
sferlmen to di capitali dagli 
altri paesi verso gli USA. 
Ciò consente di finanziare 
la ripresa ed il deficit cre
scente della bilancia dei 
pagamenti corrente degli 
USA. Consente anche all' 
Amministrazione Reagan, 
di attenuare il dissenso 
verso la politica di riarmo 
caricandone in parte il co
sto, anziché sui contri
buenti statunitensi, su al
tri Paesi. 

E capitato di frequente 
negli ultimi trenta anni 
che altri Paesi, e segnata
mente quelli europei, fi
nanziassero con trasferi
menti reali di merci e ser
vizi i deficit di bilancia dei 
pagamenti e talvolta, co
me per il Vietnam, anche 
le avventure militari degli 
USA. Le economie degli al
tri Paesi, tuttavia, riceve
vano dalla nuova liquidità 
creata da quei deficit una 
spinta espansiva e quelli 
europei disposero di consi
stente e crescente potere di 
comando sui flussi finan
ziari mondiali. Ora che il 
trasferimen to di beni e ser
vizi verso gli USA si ac
compagna anche ad un 
trasferimento di risorse fi
nanziarie, gli USA, come 
ha notato recentemente 
Salvatore Biasco, 'Stanno 
diventando II centro dell' 
intermediazio ne finanzia
ria mondiale che prima a-
veva funzionato essenzial
mente attraverso il merca
to delle eurovalute, situato 
In Europa, estremo Orien
te e CaraibU. Questo dre
naggio di risorse finanzia
ne esercita sugli altri paesi 
una pressione deflazioni
stica che rende assai pro
blematica l'ipotesi di una 
travolgente estensione del
la ripresa statunitense; 
tanto più che i paesi in via 
di sviluppo, oberati dal 
crescente peso dell'indebi
tamento, sono costretti a 
drastiche riduzioni del te-

Brevi 

nore di vita. Inoltre, se è 
certo che l'Amministrazio
ne Reagan punterà a so
stenere la ripresa fino alle 
elezioni presidenziali, 
quanto tempo reggerà un' 
espansione organicamente 
fondata sul crescente livel
lo del deficit pubblico e del 
passivo della bilancia del 
pagamenti? 

Infine, il sensibile rialzo 
del prezzi delle materie 
prime, dopo solo alcuni 
mesi di una ripresa com
plessivamente modesta, 
segnala che le cosiddette 
cause strutturali dell'in
flazione — cioè II potere 
contrattuale del sindacati 
e dei produttori di materie 
prime — represse con la 
recessione, non sono state 
certo sradicate. 

È perciò imprudente col
tivare soverchie illusioni 
sull'incipiente ripresa e i-
gnorare che l'avvio di una 
nuova fase di sviluppo ri-
chiederebe il massimo di 
cooperazione tra l vari 
Paesi, mentre il livello del
la cooperazione è ridotto al 
minimo e i mutamenti in 
corso sono determinati so
lo sulla base del rapporto 
di forza. E la situazione 
dell'Europa non è stata 
mai peggiore di adesso che 
il prevalere, in paesi chia
ve, di forze conservatrici, 
sostanzialmente, ha favo
rito l'affermarsi di un'atti
tudine subalterna. 

Questa stessa attitudine 
ha caratterizzato e carat
terizza la condotta del go
verni Italiani. Ora, l'Impe
rativo governativo è ag
ganciare la ripresa USA, 
senza porsi problemi sulla 
sua natura, illudendosi 
che duri e puntando tutto 
sulla capacità di adatta
mento spontaneo del no
stro sistema economico. 
Ma, anche dal punto di vi
sta di .un singolo Paese, 
impensato Ignorare che il 
successo di un'operazione 
di rìcollocazione nel mer
cato mondiale dipende dal
la capacità di rinnovare e 
modernizzare l'intero si
stema e che non ci sarà ri
lancio duraturo senza una 
ristrutturazione del siste
ma economico e dell'orga
nizzazione dello Stato. Ma 
le parole che segnalano le 
esigenze di rilanciare la 
cooperazione mondiale e 
riclassificare il ruolo dell' 
intervento pubblico per 
stimolare la ristruttura
zione, sono da tempo 
scomparse dal vocabolario 
della maggioranza. 

Nell'orizzonte esclusiva
mente congiunturale nel 
quale si svolge, la politica 
economica è stata ridotta 
alla politica del disavanzo 
e all'attacco al potere d'ac
quisto del lavoratori. E 
sembra determinata so
prattutto dalla speranza di 
questo o quel partito della 
maggioranza di trarre 
vantaggi elettorali nei 
prossimi mesi; e dopo cam
pa cavallo! 

Il recente documento 
della direzione comunista 
ha sottolineato come sol
tanto l'indicazione di una 
prospettiva e di un impe
gno di trasformazione di 
medio-lungo periodo può 
dare un senso anche ai ne
cessari interventi a breve. 
Per aprire la strada ad una 
tale prospettiva ed alimen
tare la dialettica all'inter
no dell'attuale maggioran
za appare inevitabile una 
nuova fase di lotta di ini
ziativa e di mobilitazione 
del mondo del la voro e del-

i la cultura. 

Rinviato l'aumento dell'assìcurazìone-auto 
ROMA — lari U corr-rr-svone Fit-pC* — eh* prepara le proposte per 4 
maniero cJea l.-xJ-jstni — h» sentito fe categorie mieressate. Le cor.p.ag«-e 
hanno nbaàio l» nersesta ci rincari m e i Oet 16 V 

La CEE: prezzi agricoli solo +0,8 % 
BRUXELLES — L* cVasl-ca brmraz:orte è s*ust?ic*:a con te gerbera)) restnnom 
di tuUnoo e le eccederla et precotti. I rmrustn C«T»gr cottura dei t o e o t 
commccra'-.no ed esarr.nare la Qjestona dei prezzi i! 6 e 7 febòr*o 

La UTET raddoppia il capitale 
TORINO — Ogr» ajior.e avri un va'ore nomina'* <Jopp-o- il coos>$/>a di 
tmrr.mistra?>cr.e ha arche nvuta lo statjto de2a società, per render* la UTET 
una soceia eCtona'e m senso P--J a t ipo. comprese te nuove tecro-og* 

Sindacato chiede garanzie su vendita Gulf 
ROMA — CGìl-ClSL-UO. (settore enerva) vog5ono appro'on*re i termjM del 
pa»*agg*o <* proprietà *3a Kuwait petroleum corpeot^ot e cr-.-eJcrarmo un 
incontro a< mis te ro deSIndusna per verificarne la congruenza con gfc obiet
tivi dal piano energetico nazionale. 

Inflazione in discesa anche in Francia 
PARIGI — Su base annua * COSTO deca vita è ora al 9.3'«S. r 1.3% m prù di 
quanto previsto dal governo. N»c> uitun. 6 mesi. però. * carovita ha viajg-ato 
in realtà al ritmo del 7 .7% • del 6 . 1 % negli uls.mi ve mesi. 

/ tedeschi si dichiarano 
contrari a misure 
di «sganciamento» dagli Usa 
Reagan mantiene il progetto di bilancio con un disavanzo di 200 miliardi di dollari 

ROMA — «Prima o poi il 
dollaro scenderà...' è la di
chiarazione attr ibuita al 
presidente della Bunde
sbank Otto Pochi. In tanto 
11 dollaro saliva a 2,33 mar
chi (in Italia 1721 lire). 
Pochi ritiene inevitabile e 
sufficiente un forte au
mento dei deficit commer
ciale degli Stati Uniti il 
quale, come sta scritto nel 
libri di economia, è il risul
tato di una sopravaluta-
zìone della moneta. In tan
to però Poehl guida la cor
data di quanti respingono 
ogni iniziativa diretta a li
mitare subito i danni della 
politica statunitense: si è 
detto contrario a «sgancia
re» il marco dal dollaro, 
con una misura a carico 
dei capitali che escono dal
l 'Europa; si dichiara oggi 
anche critico verso la pro
posta francese di creare 
moneta (Diritti di prelievo) 
t rami te il Fondo moneta
rio internazionale in modo 
da ridurre la domanda di 
dollari. Quanto a! Sistema 
monetario europeo Poehl 
ne condiziona lo sviluppo 
all 'adesione definitiva del
la sterlina e alla riduzione 
del margine di fluttuazio
ne della lira (oggi del 6%, 
anziché del 3 % come per le 
altre valute). 

Filtrano intanto le noti

zie sulla preparazione del 
bilancio degli Stati Uniti: l 
deficit sono ora previsti in 
180 miliardi di dollari que
st 'anno e 150 l 'anno suc
cessivo m a Reagan conti
nua a respingere nuove 
Imposte e ad accogliere la 
richiesta di aumento degli 
s tanziamenti militari fatta 
dal Pentagono. In queste 
condizioni gli osservatori 
dicono che li deficit effetti
vo dell'84 potrebbe salire a 
200 miliardi di dollari ef
fettivi. 

Il capo del consiglieri e-
conomici, Martin Fel-
dstein, continuerebbe a 
suggerire 50 miliardi di 

dollari di nuove Imposte 
per alleggerire la situazio
ne. Se ciò non avverrà, tut
te le previsioni sui tassi e 
quindi sul cambio del dol
laro restano al rialzo. Al 
deficit commerciale Wa
shington risponderà, come 
già s ia facendo, col prote
zionismo doganale contro 
le importazioni. 

I par lamentar i comuni
sti Macclotta, Peggio e VI-
gnola hanno presentato 
una Interrogazione in cui 
chiedono di sapere dal Go
verno come intende com
portarsi di fronte al fatto 
che la sopravalutazione 
del dollaro consente ai 

I t a m b i v...v •• 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Merco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Frcnco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

12 /1 
1721.25 
605.82 
198.245 
539.43 

29.717 
2404.05 
1878.50 

167.53 
1369.17 
1375.05 

7.331 
764.445 

85.S58 
216.68 
208.61 
287.55 

12.475 
10.634 

11 /1 
1712.25 
605.655 
198.125 
540.125 

29.722 
2398.125 
1878.125 

167.25 
1368.53 
1367.10 

7.324 
762.94 

85.898 
215.995 
208.415 
286.80 

12.455 
10.595 

gruppi americani di ac
quistare a prezzo straccia
to le quote di società italia
ne (e si t ra t ta di Olivetti, 
FIAT, Montedlson). SI è 
notato In questi giorni In
fatti un afflusso di ordina
tivi dall'estero nella Borsa 
valori di Milano che po
trebbe preludere a scalate 
nelle posizioni di comando 
delle migliori società Ita
liane. I par lamentar i co
munist i sollecitano, inol
tre, la emissione dei presti
ti esteri In ECU anziché in 
dollari. Si ha infatti notìzia 
che PENI starebbe t ra t tan
do in scudi europei, costi
tuiti da un paniere delle 
monete dello SME, il suo 
prossimo prestito interna
zionale. Si tenga presente 
che l 'apprezzamento del 
dollaro ha Ingigantito 1 de
ficit di grandi aziende ita
liane, come PENI e l'E-
NEL, in quanto si sono in
debitate eccessivamente 
nella valuta americana. 
Ma ciò che si chiede pres
santemente anche al Go
verno italiano è una inizia
tiva politica per indurre 
Washington ad una gestio
ne monetaria più rispetto
sa degli interessi interna-
zionafi. 

r. s. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Problemi come 
quello della siderurgia e della 
cantieristica, ma anche lo svi
luppo dei settori tecnologi
camente avanzati — sui quali 
tanto si esercita la «filosofia. 
del presidente dell'lRI Prodi 
— non possono essere concre
tamente affrontati senza una 
visione europea, internaziona
le. Queste le premesse di un in
contro svoltosi ieri a Genova (il 
tema era. appunto: «Il caso Ge
nova e la comunità europea: po
litiche industriali e sviluppo 
della ricerca scientifica e tecno
logica.) per iniziativa del PCI, 
con la partecipazione del pro
fessor Felice Ippolito, di Ange
lo Carossino e di Guido Fanti, 
presidente del gruppo parla
mentare europeo di comunisti e 
apparentati. Il convegno si è 
svolto nel palazzo delle scienze 
dell'Università — lo ha intro
dotto il preside della facoltà 
professor Ferro — e ha avuto al 
suo centro temi molto concreti, 
sia per il futuro di Genova e 
dellu Liguria che dell'intero 
paese: il ruolo della ricerca per 
l'innovazione tecnologica, le 
scelte industriali della CEE. le 
valutazioni sulle soluzioni che 
proprio l'altro ieri Romano 
Prodi ha illustrato nel capoluo
go ligure. 

Secondo Ippolito il settore 
della ricerca sarà un test decisi
vo sulla via dell'unificazione 
europea, oggi in crisi profonda, 
cosi come ha sancito il recente 
vertice di Atene. Nel suo inter
vento Ippolito ha ripercorso la 
storia della ricerca a livello co
munitario nel campo dell'ener
gia atomica — imboccata all'i
nizio poiché si era ritenuto che 
in questo settore nuovo potes
sero essere più facilmente su
perati particolarismi nazionali 
— descrivendone i risultati non 
certamente esaltanti. Il nostro 
paese, che ha partecipato da 
•grande ingenuo, a questi pro
grammi, sommando alle di
sfunzioni CEE l'inettitudine 
dei propri governi, è riuscito a 
passare dal secondo posto, su
bito dopo la Francia, nelle com
petenze in questo settore, .a li
velli poco superiori a quelli del 
Ghana.. A questi temi si è an
che riferito il compagno Curos-
sino. che ha contestato l'idea. 
ripetuta a Genova da Prodi per 

Il PCI boccia 
il piano Prodi 
per Genova 
e per Taccialo 
Un invito ad affrontare questi problemi in 
un'ottica europea - Ruolo della ricerca 

Agr 1 1 di 10 in sciopero della fame 
per difendere la Fornicoke di Vado 
Una forma estrema di lotta - Ottanta lavoratori hanno aderito all'iniziativa - L'ENI ha deciso la. 
chiusura dello stabilimento - Le proposte avanzate dalle forze politiche e sindacali di Savona 

Dal nostro corrispondente 
SAVONA — A distanza di una setti
mana dalla prima .marcia del lavo
ro. ieri per la seconda volta migliaia 
di lavoratori hanno percorso i sette 
chilometri che dividono Vado Ligure 
da Savona, sotto un vento gelido, per 
chiedere al governo di mantenere fe
de agli impegni e confrontarsi con il 
sindacato e le forze politiche savone
si sul piano dì comparto del Coke. La 
latitanza del governo ha fatto salire 
la tensione fino ad imprimere forme 
esasperate di lotta per la difesa della 
ex Fornicoke di Vado Ligure, come il 
blocco della via Aurelia. l'occupazio
ne delle stazioni ferroviarie di Vado 
Ligure e Savona e infine lo sciopero 
della fame che se non altro — dicono 
i lavoratori — è riuscito a strappare 
qualche minuto anche ai telegiornali 
della Rai. 

Gli slogan ripetuti ieri dai manife

stanti e i cartelli issati sui pesanti 
mezzi meccanici che hanno aperto il 
lungo corteo, riassumono questa si
tuazione che ha davvero dell'incredi
bile. L'Eni e l'Italiana Coke vanno 
avanti col loro piano che prevede tra 
l'altro la chiusura dello stabilimento 
di Vado Ligure (550 dipendenti), ed 
ha già avviato le procedure per la 
messa in cassa integrazione di 78 di
pendenti. E lo ha fatto anche se il 
ministro delle Partecipazioni statali, 
Darida, e il sottosegretario Meoli, si 
sono detti, almeno a parole, disponi
bili ad un incontro per verificare la 
Cosstbilità di rivedere il piano sulla 

ase anche delle proposte alternati
ve avanzate unitariamente dalle for
ze economiche e politiche savonesi, 
che puntano su un polo del Coke at
traverso l'integrazione delle cokerie 
di Vado e di Cairo Montcnotte. 

Da Roma però non è giunto nes

sun segnale, concreto di questa di
sponibilità. È in* questo clima che si 
inserisce l'iniziativa decisa in modo 
spontaneo da un gruppo di lavorato
ri, di attuare Io sciopero della fame 
giunto ieri al quarto giorno. Una for
ma di lotta che ha suscitato scalpore 
e discussioni, lontana com'è dalle 
tradizioni della classe operaia. 

Sono un'ottantina i lavoratori che 
si sono detti disposti allo sciopero 
delia fame. Dieci lo hanno iniziato 
lunedì, sistemati in lettini nel capan
none delle riunioni della Fornicoke, 
assistiti da medici e infermieri tutti 
volontari, col sostegno della settima 
USL del Savonese e molte testimo
nianze di solidarietà. «Una forma di 
lotta — ha detto 11 segretario della 
Federazione sindacale unitaria, 
compagno Lino Alonzo — che si in
serisce in un contesto di molte altre 

iniziative. Non è sola dunque, ha una 
sua dignità, va compresa e sostenu
ta*. Ieri intanto altri due lavoratori 
dopo quattro giorni di digiuno sono 
stati ricoverati all'ospedale su consi
glio dei medici. Già altri due nei 
giorni scorsi erano stati costretti ad 
interrompere lo sciopero per sintomi 
di collasso. 

Tutti sono stati sostituiti e si è cosi 
ricomposto il gruppo di dieci che ha 
deciso di continuare ad oltranza. La 
Fulc nazionale dal canto suo ha in
viato un telex a Craxi a Darida e ali* 
Eni per sollecitare l'incontro. Una ri
chiesta che è stata al centro della 
manifestazione di ieri davanti alla 
prefettura, col sostegno di delegazio
ni di tutte le fabbriche chimiche del 
Savonese e delia Val Bormida. Il 24 ci 
sarà lo sciopero provinciale. 

Fausto Buffarello 

Dal Nord al Sud si è fermata IÌVEC0 
Quattro ore di sciopero in tutto il gruppo - A Foggia le sospensioni sono state respinte con una 
grande manifestazione - A Torino partecipazione dell'85-90% - 100% alla OM di Milano 

Dalla nostra redazione 
TORINO — È diventato un 
luogo comune dire che alla 
FIAT non si sciopera più. Ma 
questo è vero soltanto in par
te, per alcuni stabilimenti 
automobilistici, mentre c'è 
un intero settore del grande 
gruppo, forte di ben 25 mila 
dipendenti, dove i lavoratori 
non si lasciano intimorire 
dai ricalti sull'occupazione e 
continuano a lottare con la 
stessa compattezza di un 
tempo. È l'IVECO. il settore 
autocarri ed autobus, dove le 

quattro ore di sciopero pro
clamate per ieri dalla FLM 
nazionale sono pienamente 
riuscite in tutti gli stabili
menti italiani. 

I dati sulla giornata di lot
ta parlano chiaro. Alla SO-
FIM d: Foggia, dove per la 
prima volta la FIAT-IVECO 
ha sospeso a zero ore alcune 
centinaia di operai ed impie
gati, I 1.500 lavoratori sono 
usciti in massa dallo stabili
mento ed hanno partecipato 
ad una grande manifestazio
ne con i compagni venuti da 
altre fabbriche, nel corso del

la quale hanno parlato il se
gretario generale della FLM 
Franco Lotito ed un delegato 
delle fabbriche torinesi di 
autocarri. Tonino Scumaci. 

A Torino la partecipazione 
allo sciopero è stasta del-
re5-90 per cento sia alla SPA 
Stura che nelle officine Telai 
e Ricambi e migliaia di lavo
ratori hanno raggiunto i cas
sintegrati che li attendevano 
sul cancelli. Al 100 per cento 
si è fermata TOM di Milano. 
al 90 per cento TOM d! Bre

scia e di Suzzara, all'80 per 
cento la Lancia di Bolzano. 
Anche a Grottaminarda 
hanno scioperato oltre metà 
dei lavoratori, recuperando 
difficoltà emerse in passato 
nella fabbrica meridionale di 
autobus. 

Il successo della giornata 
di lotta è una lezione per il 
gruppo dirigente della 
FIAT-IVECO che. di fronte 
alla sempre più preoccupan
te crisi di quest'industria, 
non ha saputo escogitare 
nulla di meglio che ripercor
rere la strada degli attacchi 

all'occupazione, già rivelata
si improduttiva nella crisi 
della FIAT-Auto. Cosi, dopo 
la sospensione a zero ore di 
1.755 lavoratori delle fabbri
che torinesi e milanesi avve
nuta sei mesi fa. è arrivata la 
sospensione di 270 lavoratori 
a Foggia e negli ultimi in
contri sono state fatte bale
nare nuove minacce di cassa 
integrazione per la Lancia di 
Bolzano, per Grottaminarda 
ed altri stabilimenti. 

m. e. 

Per la Consob di nuovo 
il Tesoro sotto accusa 
ROMA — Il presidente delia Borsa d: Mìiano, Ettore Fuma
galli. ha criticato a fondo il Tesoro — ed in particolare l'ulti
mo progetto del ministro Gona — nella audizione alla com
missione Finanze della Camera nel corso dell'indagine sulla 
CONSOB. Fumagalli ha detto che la legge sui Fondi di inve
stimento na dato troppi poteri alla CONSOB. scatenando una 
lotta interna. Egli ha chiesto che la Commissione deleghi 
alcuni poteri e si è espresso negativamente sul disegno di 
legge annunciato da Gena con cui si introduce una supervi
sione del Tesoro sulla ammissione di titoli in borsa. Fuma
galli ha anche dotto di ritenere grave il non avere dotato 
ancora la CONSOB di un organico. 

Ieri U ministro Goria è tornato a sostenere che le nomine 
alla CONSOB (presidenza e due commissari) si dovrebbero 
fare al più presto, senza attendere le conclusioni dell'indagi
ne parlamentare. Tornano inoltre all'ordine del giorno le 
nomine bancarie: entro il 25 gennaio potrebbe riunirsi il co
mitato interministeriale per il credito ed il risparmio. Sulle 
procedure ed il carattere delle scelte continua però a manca
re la chiarezza. 

Commercianti e artigiani: 
ecco perché non siamo evasori 
ROMA — Commercianti e 
artigiani passano al contrat
tacco e replicano all'accusa 
di non pagare le tasse. In 
particolare, dopo le dichiara
zioni rese dal ministro delle 
Finanze Visentin*, in un'in
tervista alla «Repubblica» («il 
grosso delle evasioni è con
centrato ne! commercio al 
dettaglio*), c'è stata la pron
ta replica della Confcom-
mercio: -Anche il ministro 
delle Finanze — afferma una 
nota dell'organizzazione di 
categoria — non fornisce ci
fre obiettive ma dà l numeri. 
L'accusa lapidariamente 
lanciata sulla presunta eva
sione fiscale del commer-

| ciami al dettaglio è basata 
su dati assolutamente non 
reali e comunque non deci
frabili se non corredati da al
tri elementi*. La nota si rife
risce all'affermazione di Vi
sentin! secondo cui il gettito 
IVA indica un valore ag
giunto nel commercio al det
taglio del 6% circa, contro 
un valore medio del 30% ne
gli altri paesi industriali. 

•La Confcommercio — 
continua il documento — si è 
sempre dichiarata pronta ad 
affrontare costruttivamente 
l'esame del problemi che in 
campo tributario si possono 
presentare, ma rigetta co

munque il metodo crimina
lizzante che ci si ostina a vo
ler adoperare nel confronti 
del commercianti». 

La confederazione degli 
artigiani (CNA) dal suo can
to, ha diffuso ieri un comu
nicato con cui accusa la re
cente indagine INPS sui red
diti dichiarati dalle catego
rie di lavoro autonomo 
(commercianti, artigiani e li • 
beri professionisti) di «scarsa 
credibilità*. Secondo la CNA 
l'indagine dell'INPS si base
rebbe su parametri (Il contri
buto aggiuntivo aziendale) 
dai quali non sarebbe possi
bile risalire automaticamen
te al reddito. 

giustificare t drastici «tagli, nel
la siderurgia e nella cantieristi
ca, che lo sviluppo di settori 
•nuovi, non possa che avvenire 
a spese di quelli .vecchi». Ca-
rossino ha anche sottolineato il 
fatto che, malgrado la crisi o-
biettiva della Comunità, esisto
no stanziamenti che il governo 
italiano potrebbe utilizzare per 
programmi di investimento in 
aree come quella ligure, e che 
invece vengono semplicemente 
•dimenticati» dai ministri e dai 
funzionari governativi. 

Un giudizio articolato sulla 
posizione espressa da Prodi sul 
•caso Genova» è venuto poi dal 
segretario della federazione 
provinciale del PCI Graziano 
Mazzarello, per il quale il risul
tato della visita del presidente 
dell'IRI è stato .deludente per 
l'arretratezza di certi orienta
menti espressi e per la generici
tà di altri. In buona sostanza — 
ha osservato Mazzarello — non 
emerge la volontà di fronteg
giare ì processi di rein dustria-
lizzazione necessari in Liguria. 
Si preferisce coprire questa 
non volontà o incapacità con lo 
slogan propagandistico della 
contrapposizione tra .vecchio. 
e «nuovo*. Mazzarello ha fatto 
esempi concreti: non è forse 
una prospettiva di trasforma
zione innovativa quella — so
stenuta anche dal PCI — di 
una conservazione del ciclo in
tegrale all'Italsider di Corni-

glinno rispetto alla produzione 
d'acciaio con torni elettrici, an
che attraverso l'ingresso di o-
perntori privati e un nuovo rap
porto tra pubblico e privato? 
Ed è accettabile che il presi
dente dell'IRI. su un tema di 
tale portata, si limita ad affer
mare che le proposte dei privati 
non ci sono ancora? (Juale ruo
lo progettuale e propulsivo as
solvono TIRI e il governo? Os
servazioni simili sulla situazio
ne deil'Italcantieri, dove sareb
bero previste produzioni alter
native a quelle navali, a basso 
contenuto tecnologico, con una 
drastica riduzione occupazio
nale. Ma anche i programmi 
IRI per il tanto conclamato 
«nuovo. — ha concluso Mazza
rello — non hanno ancora una 
fisionomia del tutto delineata, 
oltre a non poter costituire una 
•altenativa» agli smantellamen
ti. E qui Mazzareìlo si è riferito 
al disinteresse affermato dall'I-
RI per i problemi del porto. 

Al dibattito hanno assistilo e 
partecipato numerosi docenti, 
dirigenti di aziende pubbliche e 
sindacalisti. Tra gli altri è in
tervenuto anche l'amministra
tore delegato dell'Ansaldo ing. 
Gambardella che ha annuncia
to la volontà dell'Ansaldo di 
dar vita ad un organismo di ri
cerca che dovrebbe essere più 
svincolato dalle «linee» produt
tive e organicamente collegato 
all'Università. 

Alberto Leiss 

Ma il governo 
non può giocare 
a rimpiattino 

A pochi giorni dall 'Incontro di Bruxelles sul problemi 
della siderurgia non è ancora chiaro con quale proposta 
11 governo italiano intenda presentarsi alla t rat tat iva. La 
CEE aveva concesso all 'Italia sei mesi per definire u n a 
propria proposta m a il governo h a lasciato trascorrere 
questo tempo inutilmente. Non solo, il governo ha disat
teso anche l'Impegno assunto in sede par lamentare di 
presentare in tempo utile un piano di r is trut turazione 
valido per l 'intera siderurgia sia pubblica che privata. 

A tutt 'oggi si conoscono soltanto gli or ientamenti del 
gruppo Finsider peraltro in continua evoluzione) ment re 
nulla di certo si sa per ciò che riguarda il rapporto fra i 
pubblici e i privati nei vari comparti , a cominciare da 
quello dei tubi e degli acciai speciali. La stessa t ra t ta t iva 
in corso sulla possibile utilizzazione anche da parte dei 
privati dell 'area a caldo di Cornigliano è ancora in al to 
mare ment re viene cont inuamente rinviata la decisione 
del riavvio degli impianti di Bagnoli. 

Tut to ciò è assai grave, sia perché indebolisce la posi
zione dell 'Italia in sede europea e sia perché a l imenta 
u n a crescente tensione sociale nelle varie ci t tà siderurgi
che. 

La responsabilità di questa situazione è interamente 
del governo. La crisi della siderurgia non c 'entra nulla, e 
non può essere invocata a giustificazione di u n a condot
t a politica irresponsabile- C'entra invece 11 fatto che il 
governo in questi mesi non ha voluto o saputo assolvere 
alla funzione che gli compete e che è quella di definire gli 
obiettivi della r istrutturazione della siderurgia predispo
nendo, al tempo stesso, gli s t rumenti att i a stimolare e 
dirigere questo processo. Venendo meno la capacità del 
governo di affermare il punto di vista degli interessi n a 
zionali è evidente che la stessa t ra t ta t iva fra le varie 
aziende e fra i gruppi pubblici e privati r ischia di a rena r 
si di fronte alle spinte particolaristiche e agli interessi di 
par te . 

È necessaria, perciò, u n a svolta su questo terreno. Il 
governo deve definire con rapidità e chiarezza gli obietti
vi della ristrutturazione, deve promuovere u n a t ra t ta t iva 
ser ra ta fra le varie aziende al fine di realizzare intese che 
salvaguardino davvero gli interessi nazionali e, infine, 
deve avviare un confronto con la CEE non solo sul pro
blema delle quote, che pure è essenziale, m a anche su 
quello di politiche industriali europee davvero capaci di 
favorire un processo di riqualificazione della siderurgia. 

Gian Franco Borghtni 

AlVOlivetti nuovo 
aumento del capitale 
IVREA — Ieri il consiglio di amministrazione dell'OlivetU ha 
deliberato un aumento di capitale di 30 miliardi di lire, me
diante remissione di 20 milioni di azioni di risparmio non 
convertibili. L'aumento di capitale sarà totalmente riservato 
al dipendenti della società. La delibera del consiglio verrà 
sottoposta ad una prossima assemblea straordinaria degli 
azionisti. Il prezzo di emissione delle azioni sarà di 1500 lire, 
mentre il valore nominale sarà di 1000 lire. L'attuale quota
zione in Borsa dei titoli Olivetti (azioni di risparmio non 
convertibili) è superiore alle 3000 lire. Le azioni non potranno 
essere rivendute sul mercato prima di tre anni. 

II presidente dell'Ollvetti Carlo De Benedetti ha dichiarato 
che «nel momento In cui l'azienda, conclusa l'alleanza con 
l'ATT, si appresta ad un salto qualitativo del suo sviluppo, è 
sembrato doveroso ed opportuno offrire al propri dipendenti 
un'occasione di partecipazione, a condizioni di particolare 
favore. Per la misura e la qualità dell'operazione la Olivetti 
ha l'orgoglio di avere ancora una volta proposto al propri 
dipendenti forme innovative di collaborazione*. 


